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DI ANTIMO DI GERONIMO

Idocenti che sono stati inclusi
con riserva nelle graduatorie

permanenti non potranno essere
assunti dagli elenchi degli abili-
tati fino a quando la riserva non
sarà sciolta. E siccome per que-
st’anno non conseguiranno il tito-
lo in tempo utile per le assunzio-
ni, il ministero è orientato a riser-
vare loro un contingente di im-
missioni in ruolo solo a partire dal
2006. È quanto si evince da una
nota emanata il 25 luglio scorso
(prot. n.1325) dove la direzione
generale del personale chiede un
parere all’ufficio legislativo sulla
liceità di tale orientamento. E il
placet dei tecnici di viale Traste-
vere non si è fatto attendere. Il 27
luglio, infatti, la stessa direzione
generale ha comunicato di avere
acquisito il parere favorevole del-
l’ufficio legislativo, che ha mo-
strato di condividere l’orienta-
mento dell’amministrazione sco-
lastica. Ma vediamo i dettagli.

L’amministrazione aveva evi-
denziato nella richiesta di parere
che l’iscrizione con riserva non
determina effetti nell’immediato.
E quindi, nell’attuale fase della
procedura di assunzione a tempo

indeterminato e determinato,
non può ingenerare il diritto al-
l’immissione in ruolo o al conferi-
mento di supplenze. Ugualmente
impraticabile era stata giudicata
l’ipotesi di procedere all’accanto-
namento dei posti eventualmente
spettanti per scorrimento delle
graduatorie. Ciò  perché gli inclu-
si con riserva non possiedono né il
titolo abilitante né l’iscrizione a
pieno titolo nelle graduatorie.
L’accantonamento dei posti, in-
fatti, è una misura cautelare che
si applica nei confronti di chi, in
un contenzioso giurisdizionale, è
in attesa di una pronuncia defini-
tiva sulla legittimità di un titolo
acquisito entro i termini previsti
dalla procedura. In tal caso lo
scioglimento favorevole della ri-
serva opera dal momento dell’i-
scrizione con riserva, con il ripri-
stino delle posizioni e punteggi
spettanti nella graduatoria.

I docenti senza titolo inclusi con
riserva, invece, al momento della
partecipazione alla procedura
(iscrizione nella graduatoria per-
manente) non possedevano alcun
titolo abilitante. E dunque la po-
sizione che andranno eventual-
mente ad acquisire con il conse-
guimento del titolo non potrà ave-

re effetti retroattivi, ma solo colle-
gati al tempo dell’effettivo sciogli-
mento della riserva. Tra l’altro, in
mancanza dell’attribuzione del
punteggio relativo al titolo di abi-
litazione, la posizione in gradua-
toria degli interessati risultereb-
be comunque ingestibile o perfino
vanificata in caso di mancato su-
peramento del corso abilitante.
Di qui la posizione della direzione
generale, secondo la quale i nomi-
nativi dei docenti inseriti con ri-
serva, in attesa del conseguimen-
to del titolo abilitante, non devo-
no essere presi in considerazione
nella graduatoria permanente e
in quelle d’istituto di I e II fascia
nella fase di conferimento delle
relative nomine. E che i posti di-
sponibili a tal proposito devono
essere assegnati nell’ordine della
graduatoria permanente definiti-
va approvata per l’a.s. 2005/06.
Ciò perché i docenti in questione
solo col conseguimento del titolo
avranno in graduatoria una posi-
zione definita con il relativo pun-
teggio. Fermo restando che la si-
tuazione di questi docenti sarà
valorizzata studiando l’eventua-
lità di riservare loro un contin-
gente di cattedre per le immissio-
ni in ruolo dell’a.s. 2006/2007.

L’operazione tutela le aspirazioni degli insegnanti inclusi con riserva nelle graduatorie permanenti

Assunzioni riservate ai non abilitati
Congelato un contingente di immissioni in ruolo per il 2006

DI TIZIANO TUSSI

Il 96,5% degli studenti che ha
sostenuto l’esame di maturità
quest’anno è stato promosso. I
migliori risultati sono stati con-
seguiti dalle donne e dai candi-
dati interni, mentre tra gli isti-
tuti brilla il liceo classico, col
99% dei promossi (all’ultimo po-
sto, invece, si piazzano gli isti-
tuti professionali, col 95,2% ad
aver superato la prova). Il
40,3% dei voti finali non supe-
ra il punteggio di 70/100. Que-
sto bilancio positivo non toglie
che l’evasione scolastica in Ita-
lia assuma caratteristiche an-
cora preoccupanti  in ambiti ter-
ritoriali economicamente arre-
trati, ma in pratica il livello del
ciclo secondario superiore è al-
la portata di una grande massa
di studenti. La presenza delle
commissioni interne spiega, da
una parte, le poche bocciature
e, dall’altra, le votazioni finali
sostanzialmente corrisponden-
ti al rendimento medio del can-
didato.

Restano, tuttavia, problemi
da risolvere: dal significato au-
tentico da dare all’esame alla
modestia dei rendimenti scola-
stici, all’oggettività della valu-
tazione finale (con particolare
riferimento alle scuole parita-
rie). 

La presenza delle commissio-
ni interne anche nelle scuole
private paritarie ha provocato,
infatti, un aumento forsennato
degli iscritti all’esame e, in cer-
ti casi, sembra abbia provocato
la ricerca di scorciatoie non le-

gali (si riscontrano casi di in-
dagine giudiziaria in alcune
realtà scolastiche siciliane che
parrebbero avere assicurato
agli iscritti, dietro lauti com-
pensi, la certezza del diploma).

La mediocrità dei risultati fi-
nali è uno specchio che dovreb-
be mettere sull’avviso il mini-
stro sulle potenzialità di fun-
zionamento della nostra scuola,
che solitamente, negli ultimi
anni, nei test europei di capa-
cità e funzionamento viene mes-
sa sempre in posizioni di bassa
classifica: in matematica e let-
teratura, per esempio, i risul-
tati vanno a coprire posizioni
dal ventesimo al trentesimo po-
sto. Una realtà che spinge non
pochi osservatori a interrogar-
si sulla necessità di forti aggiu-
stamenti al sistema.

La quasi totalità di promossi
fa considerare anche la possibi-
lità di una soppressione defini-
tiva dell’esame oppure il ritor-
no delle commissioni esterne.
Non ha evidentemente senso
una prova che vede tutti pro-
mossi.  Le bocciature sono ve-
ramente inusuali e quasi tutte
a totale carico dei candidati
esterni la scuola e quando si ve-
rificano scatta quasi sempre au-
tomaticamente la preoccupa-
zione di un ricorso. 

Tutti promossi alla maturità
Il punto 

Un paletto per gli spezzoni
DI CARLO DE BLASI

I dirigenti scolastici non hanno titolo a gestire gli spezzoni supe-
riori a 6 ore. La competenza scatta solo sugli spezzoni da 6 ore in giù.
Lo ha chiarito il Miur con una circolare emanata il 28 luglio 2005. Si
è conclusa con un nulla di fatto, dunque, la vertenza con la quale i
sindacati della scuola avevano chiesto all’amministrazione di inse-
rire anche le disponibilità inferiori a 7 ore nell’elenco degli spezzoni
gestiti dai centri servizi amministrativi e dalle scuole polo. Fatto
questo che avrebbe consentito ai docenti precari di aumentare le
probabilità di ottenere un incarico. Tanto più che l’affidamento ai di-
rigenti scolastici degli spezzoni da 6 ore in giù implica anche l’obbli-
go, in capo a questi ultimi, di proporre gli spezzoni, come ore acce-
denti, prima ai docenti di ruolo. E solo dopo avere acquisito even-
tuali rinunce, di procedere alla nomina del supplente. L’affidamen-
to di tutti gli spezzoni ai Csa e alla scuole polo avrebbe, inoltre, posto
fine definitivamente ad un equivoco, che ha indotto, in passato, ta-
luni dirigenti scolastici, a proporre ai docenti di ruolo anche gli spez-
zoni superiori a 6 ore, contribuendo a depauperare ulteriormente le
già scarse disponibilità per le supplenze annuali e fino al termine
delle lezioni. A ciò va aggiunta la questione del diritto al completa-
mento che, in quanto derivante da fonte pattizia, dovrebbe prevale-
re sul diritto alle ore eccedenti. Questione che, peraltro, non è stata
affrontata nella circolare del 28 luglio. Il ministero dell’istruzione,
infatti, si è limitato a confermare le istruzioni a suo tempo imparti-
te con la circolare 220 del 20 settembre 2000 circa la gestione degli
spezzoni pari o inferiori a 6 ore settimanali, senza dire nulla in me-
rito. Il tutto raccomandando ai dirigenti scolastici di procedere alla
nomina dei supplenti solo dopo avere acquisito le eventuali rinunce
dei docenti di ruolo relative a proposte di ore eccendenti.

a cura di
ALESSANDRA RICCIARDI
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